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S O M M A R I O : 
mia questione. L 'art . 45 dello Statuto del Regno 
d'Italia — 11 discorso di Pavia ( c i n t i n u a z i o t i e ) — 
Una lettera di Vittorio Emanuele 11 c i un esempio di 
civiltà — La voce di un mor to — L'arte , risposta ad 
una signorina — Buoni esempi — Sebastiano Tec-
eliio — Pavia o il Catone di casa D e p u t i . — Ni-
cotera e Depretis — Baccelli e doppino — Borbaccio 
— Stemma gent i l i z io — Onore ai giusti - PuMicazioui. 

L A MIA QUESTIONE " 
L'ART. 4 5 DELLO STATUTO DEI, RF0X0 D ITALIA 

L ' a l t r o giorno, considerando il caso di 
Sbarbaro, abbiamo ricercato se la Camera 
debba negare l'autorizzazione a procedere, c, 
studiata la questione brevemente ne' suoi 
vari aspetti giuridico, politico e morale, siamo 
venuti in queste conclusioni : che la Camera 
deve negare l'autorizzazione a procedere per 
ragioni di diritto e per convenienze politi-
che e morali. Ora l 'egreg io avv. Giovanni 
Maj , e x deputato di Pavia, liberale e patriota 
d'antica tempra, ci manda una sua bellis-
sima lettera, nella quale, col senno e la dot-
trina che lo distinguono e sopratutto con 
quella riverenza per le istituzioni parlamen-
tari che i nostri liberali d'adesso non sanno 
p iù 'avere , considera la questione esclusiva-
mente dal punto di vista del diritto pub-
blico, che è il vero e il proprio. L ' egregio 
giureconsulto e uomo politico pavese porta, 
o noi c ' inganniamo, un lume che irradia 
tanta luce da far vedere anco i cicchi. Noi, 
mentre ci onoriamo che un tanto campione 
venga in nostro aiuto a sostegno delle no-

( i ) Riproduco dalla Gaietta Piemontese, uno dei non 
troppo numerosi diarii, che onorano l 'Italia, lo scritto 
dell ' insigne Avv . Mai, colle parole premessevi dal foglio 
torinese. 

stre stesse opinioni, pubblicando il suo pa-
rere onesto e franco, ci teniamo a confer-
mare o amplificare alcuna delle idee espresse 
l 'a l tro giorno. 

Altr i , come avvisa il Maj, immiserì la que-
stione nell'ambito ristretto del diritto comune; 
e furon quelli che credono di governare tutte 
le cose del mondo con gli articoli del codice. 
Abitudine che viene dalla professione. V ' è un 
altro campo, ben più vasto, e nel quale vuoisi 
portar la questione : il campo del diritto co-
stituzionale. E qui ha la parola autorevole 
l 'avv. Maj. Ma v 'è un terzo punto di vista 
— ed è il punto di vista generale delle con-
venienze politiche e morali, a cui già noi accen-
nammo e accenna anco l 'ex-deputato di Pavia. 
Si faccia, una buona volta, astrazione dalla per-
sona del prof. Sbarbaro, che non c'entra per 
nulla. Si consideri il caso puramente e sem-
plicemente, Che cosa ha voluto manifestare il 
popolo elettore di Pavia con più di ottomila 
voti in favore dello Sbarbaro ? Ha voluto ma-
nifestare il sospetto che vi fosse stata inge-
renza dell'amministrazione nella giustizia e dare 
un monito al Governo di correggersi e segna-
lare alla Nazione un pericoloso e immorale 
stato di cose. 

Ebbene. I rappresentanti della nazione pos-
sono non interpretare al giusto la manifesta-
zione della coscienza pubblica ? Negli Stati 
liberi, conviene ripeterlo, questo è il primo 
e più essenziale fattore del governo. 

Ora, davanti a un fatto di sì alta impor-
tanza politica e morale, sarebbe meschino, 
sarebbe indegno di uomini liberi, .il voler ne-
gare allo Sbarbaro, eleggibile, il diritto di eser-
citare continuamente il mandato che gli elet-
tori di Pavia gli hanno solennemente confe-
rito. 

Questo è argutamente e liberamente dimo-
strato nel seguente articolo: 

" Ho veduto ripetutamente le interpretazioni 
che all'art. 45 dello Statuto dava la stampa 
italiana ; ho veduto anche recentemente un 
articolo del l 'avvocato Carlo Nasi sul quesito 
che da quell'art. 45 dello Statuto deriva, in 
proposito al deputato onorevole professore 
Pietro Sbarbaro, riferito dal Corriere della 
Sera, giornale milanese. 

Non ho mai veduto però che questa dispo-
sizione di legge fosse esaminata coi veri prin-
cipii di diritto pubblico, i soli applicabili, sem-
pre ridotta nei miseri, e, secondo me, troppo 
impari principii del diritto comune privato. 

I l o visto sempre parlarsi di privilegio, di 
esagerazione del privilegio personale al depu-
tato, e ripetersi l'aforisma « la legge è uguale 
per tutti ; » insomma, immiserirsi una que-
s'.ione di diritto pubblico, ed anzi la più alta 
ed importante questione del diritto costitu-
zionale, per restringerla nel letto di Procuste 
del diritto comune. 

Ne rimasi ammirato ; ma tacqui. Ora però 
che cotesta questione si agita al riguardo del 
nostro deputato prof. Pietro Sbarbaro ; ora 
che si tratta di sostenere il diritto sovrano di 
più che ottomila elettori, fra i quali mi onoro 
io stesso di contarmi, non posso e non debbo 
tacere. 

L a questione che ora deriva da quell'arti-
colo 45 dello Statuto è questa: < D e v e e 
può la Camera accordare il consenso all'ul-
teriore procedura penale in corso contro il 
deputato on. prof. Pietro Sbarbaro ? » 

Si afferma dai giornali che l'on. D e Falco 
abbia fatto già la richiesta di una tale delibe-
razione ; conlesso che esito a crederlo. Io però, 
per mio conto ritengo che la Camera asso-
lutamente non debba, anzi, non possa accor-
dare un simile consenso, e neppure possa di-
scutere su quella domanda della R. Procura, 
se non per respingerla per mancanza di com-
petenza. 

Tutt i , che io sappia, coloro che si occu-
parono delle questioni derivanti dal citato ar-
ticolo 45 dello Statuto ne discussero, ne ra-
gionarono, prendendo a base il diritto comune; 
di qui l'idea esotica del privilegio personale, 
e quell'altra declamazione di un principio vero, 
ma così male a proposito applicato della 
« legge eguale per tutti. » 

Qui non vi ha privilegio. Qui si tratta di 
una legge organica del diritto pubbl ico; del 
modo di esercitare la sovranità nazionale ; qui 
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l'individuo del deputato è affatto fuor di que-
stione; qui è anche per ciò stesso fuor di 
questione l ' idea del privilegio e, tanto più, 
del privilegio personale del deputato. Se vi 
fosse possibile la nozione del privilegio, que-
sta sarebbe a favore del Collegio elettorale, 
non mai a favore del deputato. 

O che io mi inganno, o, lo ripeto ancora, 
la questione sfugge affatto al diritto comune, 
e dipende tutta intiera da più alti principii, 
da quelli del diritto costituzionale. 

E lo dimostro. Poniamo innanzi tutto il 
fondamento d'ogni induzione razionale nella 
tesi proposta. 

Nel diritto pubblico italiano la sovranità 
appartiene alla Nazione indivisamente col Re 
il quale è tale bensì per la grazia di Dio, ma 
sopratutto per volontà della Nazione. 

Questa sovranità indivisa col Re si esplica 
per parte della Nazione principalmente ed 
anzi essenzialmente mediante la nomina dei 
suoi rappresentanti al potere legislativo cioè 
alla Camera dei deputati; per parte del Re, 
colla nomina del Senato, col potere esecutivo 
e colle altre sue speciali attribuzioni determi 
nate nello Statuto del Regno. 

L a nomina dei deputati è adunque il su-
premo diritto della Nazione, ed essa non ap-
partiene nè per la sostanza, nè per la forma 
al diritto comune, bensì al diritto costituzio-
nale o pubblico. 

Così, non solo l'art". 45 dello Statuto, ma 
anche la legge elettorale politica è legge di 
diritto pubblico, e devono assolutamente in-
tendersi ed interpretarsi secondo il diritto 
pubblico, esclusi affatto, e senza eccezione 
per intrinseca diversità nella sostanza, ogni 
criterio di diritto comune. 

a. •*• 

Ciò posto, disciplinando il diritto della Na-
zione, per la elezione dei suoi rappresentanti 
alla Camera legislativa la legge elettorale de-
termina che « chiunque può essere eiettò de-
putato purché in esso concorrano i requ'siti 
necessari voluti dall'art. 40 dello Statuto » 
ed enumera poscia tassativamente le eccezioni 
a questa massima generale (art. 81, 83, 86, 
87, 88). 

Ciò significa, per conseguenza, che ogni 
Collegio elettorale può esercitare questo su-
premo diritto di sovranità nazionale, dele-
gando a rappresentarlo chiunque non si trovi 
nelle condizioni eccezionali di cui nei suddetti 
art. 83, 86, 87, 88 della legge elettorale, ed 
abbia i requisiti voluti dall'art. 40 dello Sta-
tuto. — Questo è assioma indiscutibile. 

Ciò ritenuto, ne consegue per necessaria 
conseguenza che nessun ostacolo, nessuno af-
fatto, da qualunque parte proceda, non potrà 
mai frapporsi al deputato legalmente eletto, 
nell'esercizio immediato, libero e continuo del 
mandato confidatogli dalla Nazione. 

Cosi se il deputato eletto fosse sotto pro-
cesso penale, anche condannato, anche in car-
cere ad espiare una pena per reato qualun-
que non compreso fra quelli che rendono 
ineleggibile, il processo dovrà sospendersi, la 
condanna, il carcere cesseranno di effetto ipso 
facto, poiché esso non appartiene più a se 
stesso nè al diritto comune, bensì al Colle-
gio elettorale che lo ha fatto suo rappresen-
tante, alla Nazione ed al diritto costituzio-
nale. 11 Collegio elettorale che ha scelto il 
suo rappresentante fra coloro che la legge 
dichiara eleggibili, ha diritto di essere rap-
presentato in Parlamento, e davanti a questo 
diritto, che è il diritto sovrano, cessa Jogni 
altra potenza del diritto comune, vien meno 
ogni ostacolo che condizioni anche giuridi-
che di subalterna importanza frapporrebbero 
al conseguimento di questo altissimo scopo 
di diritto pubblico. 

E che tale e non altra debba essere la vera 
intelligenza della legge elettorale, mi pare su-
perfluo il dimostrarlo ulteriormente, mentre que-
sta è corollario inevitabile dei principii sopra 
stabiliti. — Potrebbesi mai supporre che il 
deputato, sia pure processato od anche con-
dannato per reato che non gli tolga l'eleggi-
bilità, potesse, dopo la sua elezione legittima, 
essere sottratto all'esecuzione del suo man 
dato? U n deputato che la legge di diritto 
pubblico costituzionale dichiara eleggibile, po 
trebbe mai da una legge o da una autorità 

qualunque in base ad una legge di mero 
diritto comune, essere ridotto ali 'incapacità 
di adempiere il suo mandato ? L a legge elet-
torale dopo aver dichiarato eleggibile quei 
tale, potrebbe essere smentita, paralizzata da 
un'altra legge del diritto privato, e tradursi 
in uno scherno, in una derisione per gli elet-
tori chiamati all'esercizio del più sublime de-
gli atti della sovranità nazionale? E coloro 
che per la legge di diritto pubblico furono di-
chiarati atti al mandato elettorale politico 
potranno dalla legge del diritto privato essere 
equiparati agli ineleggibili? — Basta accen-
nare queste domande perchè la risposta nega-
tiva si designi da se stessa, 

Ma e l'art. 45 dello Statuto, mi si dirà dove 
lo si lascia ? 

L'art . 45 dello Statuto resta nella sua piena 
integrità ; la materia soltanto sulla quale esso 
dispone si restringe nei suoi giusti confini. 

L a disposizione di questo articolo si rife-
risce a quei reati soltanto che il deputato 
commettesse durante il suo mandato ed a 
quei processi che gli si volessero intentare 
durante la deputazione. 

Conviene adunque distinguere i tempi Tper 
concordare le massime del diritto, vale a dire, 
distinguere la vita del deputato anteriore alla 
sua elezione da quella posteriore alla mede-
sima. 

L a vita del deputato anteriore alla elezione 
e la sua moralità (specialmente poi se il pro-
cesso penale era già in corso) è stata apprez-
zata dagli elettori, i quali lui non giudicarono 
indegno del mandato che gli confidarono , per 
questa non vi può essere altro legittimo giu-
dizio che il loro. 

A l contrario, la vita posteriore all'elezione 
naturalmente non può più apprezzarsi dagli 
elettori e da questi amnistiata; questaperciò 
cade sotto la sanzione dell'art. 43 dello Sta-
tuto ; per questa subentra al non più passi-
bile apprezzamento degli elettori, quello degli 
uguali, quello dei deputati che, a modo di 
giurati, esaminano se il fatto imputato sia 
tale e di tale importanza da meritare che il 
deputato sia rimosso o distolto dal suo man-
dato e ritornato al diritto comune. L a Ca-
mera in questo caso fa essa il giudizio che 
non possono fare, ma si suppone farebbero, 
gli elettori. 

D a queste poche considerazioni mi sembra 
uscirne assolutamente certo che la domanda 
che fosse presentata alla Camera per l'auto-
rizzazione a proseguire il processo contro lo 
Sbarbaro non sarebbe procedibile e la Camera 
sarebbe affatto incompetente a conoscerne; 
essa, pei fatti anteriori alla elezione e noti 
agli elettori, che costituirebbero reati non 
recanti seco la ineleggibilità, non può sosti-
tuirsi al Collegio elettorale che li ha giudi-
cati e dichiarati tali da non'rendere il depu-
tato indegno della sua fiducia; la competenza 
della camera ha luogo intieramente ed unica 
allora solo che quella del Collegio elettorale 
s'a impossibile, vale a dire, pei fatti che fos-
sero posteriori alla elezione. » 

Pavia, 20 gennaio 1886. 

Avv. Gio. MAJ 

IL DISCORSO DI PÀVIÀ(1) 

Riprendo la interrotta pubblicazione del mio 
Discorso di Pavia, come fu raccolto steno-
graficamente per cura degli onorati cittadini, 
che compongono il Comitato Elettorale, che 
sostenne la mia candidatura, ed ai quali attesto 
pubblicamente, anche per questa loro solle-
citudine, la mia riconoscenza. 

P . SBARBARO 

Signori, 

1 nuovi Regolament i Universitari!', per quella parte 

che contempla l 'associazioni pol i t iche, hanno agli occhi 

miei questo triplice peccato, questa triplice macchia : 

Sono una violazione del diritto comune ed una restri-

zione di libertà nell 'ordine amministrat ivo . 

Sono un oltraggio al l ' intel l igenza ed al pensiero nazio-

nale rappresentato dai maestri e dagli studenti del l 'Uni-

versità. 

Sono un impolit ica ed i m p r o v v i d a confessione di debo-

lezza e di paura per parte di quel la monarchia, che dopo 

l ' invenzione del Trasfo-mismo sembrava ormai salva da 

( : ) Vedi il n. 20 della Penna. 



L A P E N N A 

ogni pericolo e scampata da naufragio per virtù delle 
Oche rivelatrici ed interpreti della sua infermità. 

La classe degli studiosi dovrebbe "essere piivilegiata 
della massima libertà e indipendenza politica quando di 
privilegi in tanto straripare di democrazia potesse an-
cora parlarsi! E sapete perchè? Primieramente perchè 
le forze intellettuali, il regno dello spirito e la vita del 
pensiero sono le forze più incoercibili e indisciplinabili 
dell'universo: e questa repubblica dello spirito, come la 
chiama il Leibnizio, trova in sè medesima le proprie 
leggi, il proprio limile, e il proprio freno : essa dà legge 
al mondo civile, non la riceve nè la subisce ! In secondo 
luogo, perchè, come nota il grande patriarca del Positi-

vismo, Augusto Comte, il carattere morale delle classi 
studiose ha più necessità, ormai, di indipendenza che 
di disciplina, di coraggio politico, che di ossequio verso 
i poteri politici, quando tutti deplorano l'eccessiva do-
cilità, pieghevolezza e servilità politica di coloro, che 
sotto tutte le forme di governo rappresentano e dovreb-
bero esercitare consapevolmente la suprema autorità 
della terra. 

Io, che per avere difeso le ragioni conculcate di due 
studenti di Sassari, ho perduto la cattedra, sperimentai 
col fatto l'immensa depressione e la spaventevole fiac-
chezza di fibra- morale de' nostri ordini educativi, quando, 
ad eccezione di pochi generosi dell'estrema destra e 
dell'estrema sinistra, tutti piegavano la fronte davanti a 
quella enormezza : e le Università rimasero silenziose, 
mentre si ^agitano talvolta per pettegolezzi senza co-
strutto. 

I regolamenti coppiniani sono la negazione del senno 
politico, e il frutto di quella sapienza civile, propria dei 
mercanti politici di campagna, che ripongono il capola-
voro dell'amministrazione nella materiale custodia del-
l'ordine sociale, senza guardare più in là, senza darsi 
pensiero dei mezzi onde l'ordine materiale si ottiene, 
purché si ottenga, senza estendere lo sguardo agli effetti 
morali che i provvedimenti intesi alla materiale integrità 
dell'ordine lasciano sull'anima, sul carattere, nell'indole 
e nei costumi politici della nazione. 

I governi, moralmente forti, che hanno coscienza di 
rappresentare davvero qualche grande principio di vita 
sociale e non un amalgama di interessi; i governi, che 
si sentono in intima armonia colle leggi organiche del 
progresso universale, che riboccano di fede nel proprio 
avvenire, che vivono di speranze e non di sole memorie, 
non si difendono con questa miseria di arginature con-
tro la potenza delle idee e contro l'onda dei nuovi bi-
sogni e delle nuove aspirazioni dell'umana società ! 

Un Governo, che moltiplica i proprii presidii, le proprie 
difensioni contro l'invisibili, contro le leggi arcanamente 
irresistibili del moto e del pensiero civile, è come un 
vecchio decrepito — tutto raccolto nella cura della pro-
pria conse, vagone, è un esercito, che batte inritirata.il 
genio della vittoria ha disertato le sue bandiere ! Le idee 
si combattono con altre idee ; l'errore si vince solo colla 
verità ! 

lo pongo questo dilemma a'ia Monarchia, e* sì mise-
rabilmente servita e così stupidamente tutelata contro la 
potenza delle idee repubblicane: 

O il principato ha cqscienza della propria capacità ad 
armonizzare con tutte le conquiste legittime del pensiero 
democratico, legge indeclinabile delhavvenire, e non deve 
spaventarsi dell'indirizzo, che prendono le aspirazioni 
politiche della nuova generazione. 

O non ha questo sentimento della propria attitudine 
a soddisfare ordinatamente le esigenze della nuova vita, 
che si infutura, e in tal caso io gli nego il diritto di 
attraversare, col pretesto della propria conservazione egoi-
stica, il passo ad una sola delle idee, che invadono il 
mondo ! (Applausi prolungati). 

Vi è di più. Costoro, per salvare la Monarchia non si 
avveggono, che perdono l'anima della nazione, che ha più 
importanza di quella : perchè le forme dal governo hanno 
sempre avuto ed avranno sempre ragione di semplici 
mezzi e strumenti verso la morale eccellenza di un po-
polo. Se lo scopo di questi Regolamenti venisse conse-
guito noi dovremmo maledirlo : perchè si risolverebbe 
nella moltiplicazione del numero, già così vasto, dei co-
dardi e degli egoisti. Questi Regol unenti secondano la 
peggiore delle propensioni dell'uomo moderno,. concor-
rono ad esagerare ed aggravare i tristi effètti delle meno 
nobili condizioni della moderna civiltà, delle pass'oni 
più ingenerose dell'umana natura. E valga il vero, o Si-
gnori ! Da che procede l'intimo malessere morale di questa 
convulsa società cotanto superba per le meraviglie della 
sua industria e della sua coltura e pure così insoddi-
sfatta di sè medesima, così spaventosamente inferma nel-
l ' a n i m a sua? (Continua) 

U N A L E T T E R A DI VITTORIO E M A N U E L E II 
e d u n e s e m p i o d i c i v i l t à 

I l giorno 22 di settembre 1872, è una data me-
morabile negli amiali delia cristiana civiltà. 

Parlo di civiltà cristiana, mentre rispetto la turca, 
e m'inchino alla legge di Mosè, madre di quella, a-
vendo l'occhio al'e origini di questa nostra gentilezza 
di costumi, bontà di ordini sociali, mitezza di cod ci 
punitivi, e, sopra tutto, a questa fortunata differenza 
tra gli splendori dell'incivilimento pagano e le mutate 
coudizioni della vita comune: che al tempo degli Iddìi 
e delle Iddie false e bugiarde, come dice Dante, io, 
non essendo patriz 'o,sarei stato impunemente getfato 
pascolo alle murene, insieme con 6. Carducci, con 
P. Ellero e Alberto Mario, che rimpiangono dottamente 
quei tempi beati! 

Dunque, come dicevo, il giorno 22 di settembre 1872 
è una gran data ! E chi ricorda quel giorno con mag-
giore tenerezza e commozione di tutta le fibre della 

anima immortale sapete, o Italiani, chi è ? Una donna! 
Ma che dico io, donna? Dite, dite pure un angelo in 
forma mortale, una vera cittadina del cielo: parlo di 
Isabella contessa Avogadro, vedova Sclopis : nome, 
che non solo in Italia, ma in tutti e due gl i emisferi, 
anche in quello che il Savonese divinò, l 'America, 
viene e verrà in perpetuo ripetuto con religiosa ve-
nerazione. 

I l giorno 22 di settembre 1872, Vittorio Emanuele 
I I , scriveva da Firenze al conte Sclopis la lettera se-
guente, che vi do e vi garantisco per autentica. 

" Caro conte Sclopis, 
" Per corrispondere al desiderio espressomi da 

* due grandi nazioni, risolute di trovare nelle deci-
« sioni di un Consiglio di arbitri, il componimento 
" pacifico di una causa, che resterà celebre nella 
" Storia del diritto delle genti, Noi vi abbiamo nomi-
" nato a sedere giudice in quel tribunale di cui i vo-
" stri colleghi vi vollero presidente. 11 lustro che dal 
K vostro nome riceve la facoltà di giurisprudenza to-
" rinese, i meriti acquistati nelle cariche della Magi-
" stratura giudiziaria, nei più alti uffici politici ed 
" amministrativi dello Stato, la fiducia illimitata, 
" che poniamo nel vostro carattere e nella devozione 
* vostra per la nostra persona, ci guidarono nella 
" scelta, e così fra il plauso universale, vinte con 
" prudente accorgimento e con l 'autorità morale del 
" consesso da voi presieduto, difficoltà gravissime, 
* poteste annunziarci compiuta un'opera che le na-
" zioni salutano come esempio di civiltà. Della parte 
" distinta che faceste alla patria nostra in un fatto 
" di tanta importanza, Noi vi ringraziamo come di 
a segnalato servizio, e del compiacimento nostro de-
" sideriamo che abbiate larga testimonianza nella 
u espressione dei sentimenti dell'animo nostro. „ 

" Firenze, 22 settembre 1872, 
affmo cugino 

" VITTORIO EMANUELE. „ 

Gli Italiani ricordano : le due prime nazioni ma-
rittime del mondo, l 'Inghilterra e gli Stati Uniti di 
America, per la prima volta nella storia della civiltà, 
ricorsero alla ragione inerme anzi che alla violenza 
per definire un loro litigio, là famosa controversia per 
VAlabama, nave da guerra, che era stata costruita 
ed armata dai Confederati sui cantieri inglesi du-
rante la guerra civile di separazione dall'America e 
per la quale, finita la guerra, l 'U iione Americana re-
staurata esigeva la dovuta soddisfazione dagli Inglesi. 

Allora l ' I tal ia, che non era governata da Teodora 
uè da Maroz'à, come al tempo di Papa Sergio, e si 
trovava sotto la doppia tutria di Vittorio Emanuele II , 
e dell 'empia setta moderata, che abolì il dominio 
temporale dei papi, veniva dalle altre nazioni tal-
ménte osservata e considerata, che il nostro gran Pie 
fu scelto per comune consenso ad arbitro in quella con-
tesa. 

L 'arbitrato di Ginevra presieduto da un Gentiluomo, 
da un Giureconsulto Italiano, p r comporre amical-
mehte una grande Controv-rua e risparmiare le ca-
lamità di una guerra marittima fra la patria di Gior-
gio Wasinghton e la terra di Riccardo Cobden, è stato 
l ' a i t ino raggio di qudla grandezza morale, che c'r-
conda tutta l'epopea del no tro risorgimento civile : 
come è l'ultimo lampo del pensi ro italiano, nrgh or-
dini della scienza e del diritto, l 'opera di un altro 
giureconsulto e gentiluomo, sulb legislazioni Com-
parate, opera salutata in Europa dal Mittermapr di 
Eidelberga e dal Werner dì V'enna, emula delia Scienza 
Nuova di Vico, 

La città di Savona, fra tutte le sorelle d'Italia, ce-
lebra ogni anno nel mese di Settembre VAnniversario 
di quell 'Arbitrato, mostrando Così tutto il tesoro di 
pensiero e di affetti gentilissimi, che alberga la indu-
striosa e fiorente seconda Città della Liguria. 

A quelle Feste Savonesi per celebrare una così so-
lenne data negli annali delia nuova civiltà del mondo, 
intervengono o di persona o co lo spirito uomini in-
signi di tutte le nazioni, fra i quali mi basterà c i -
tarne tre : John Brigbt, Giov. Lenza, e quel Senatore 
G. B. Michelini, ultimo discepolo di Romagnosi, che 
nel 1865 mi presentò alla scolaresca d'Italia dalla 
cattedra illustrata da F. Trincherà. 

Giorno verrà, che il 22 di Settembre 1872 sarà 
celebrato in ogni angolo della terra illuminata dagli 
splendori di una nuova civiltà, incardinata tutta sui 
principii di quella fede, che annunziò al mondo la 
Pace sulla Terra per gli uomini di buona : olontà, 
e inaugurò il regno dello spirito sulle rovine di quella 
civiltà il cui dogma era la forza e il dispregio dell'u-
mana natura nelle sue più elevate manifestazioni : la 
libertà MVIndividuo e la santità del Lavoro. 

Mi fanno ridere certi sapientoni, del mio tempo, 
quando alzano le spalle sorridendo alla suprema im-
portanza che gli apostoli della pace e della Giusti-
zia Soprannazionale annettono giustamente a quel 
solennissimo esempio di civiltà offerto al mondo dai 

compatrioti di Channing e di Wilberforce, ripetendo 
fino alla nausea il solito ritornello dei goccioloni, che 
una rondine non fa primavera, come se l 'arbitrato di 
Ginevra fosse una rondine e non un'aquila, anzi il 
Condor, l 'augello dal volo poderoso : e come se tutti 
i grandi progressi della ragione e del diritto nella 
storia da' più umili principii non si fossero sempre 
svolti. 0 teste di.... di Serra ! per non usare una pa-
rolaccia lurida : che cosa era la società romana, ven-
tura legislatrice dell'universo ed Arbitra anch'essa, 
come nota il Mancini nel suo memorando Discorso del 
23 di Novembre 1873, in difesa dell 'Arbitrato, f ra 
le genti unificate sotto l ' impero della sua sapienza, 
quando Romolo congregava sul declivio del Capitolino 
quei poco di buono, quella accozzaglia senza altari, senza 
domicilio, quei mangiatori di fave e ladri di donne, 
terrore e scandalo di tutto il vicinato, che dovevano 
un giorno formare lasett imameravigl ia della creazione 
per i miracoli della lo io civi ltà? E che cosa era il Cri-
stianesimo oriente rappresentato da un manipolo di 
Internazionalisti d'allora, prima che all 'ombra della 
Croce il Papato esercitasse per secoli ufficio di Arb i -
tro fra popoli e re ? 

Dicono questi scettici del progresso, che il Con-
gresso arbitrale di Ginevra non ebbe alcun merito 
nella pace mantenuta fra l ' Inghilterra e l 'America, 
perchè le due nazioni rivali ricorsero all 'Arbitrato non 
avendo voglia di fare la guerra. Bella scoperta, anche 
questa? 0 chi ha mai preteso di spiegare la somma 
sapienza degli Arbitrati come il Malato Immagina-
rio spiega la virtù dell'Oppio : 

" Quia est in ea 
Virtus dormitiva 
Quijacit dormire „ 

Sappiamo da noi, corpo di Bacco! che se di qua e di 
là dell 'Atlantico ci fosse stato la ferma volontà di 
risolvere la questione MVAlabama a colpi di can-
none e di corazzate, Vittorio Emanuele e il Conte Sclo-
pis non sarebbero stati incomodati per comporre 
amica'mente il piato. Ma non vi accorgete, schifosis-
simi lumaconi dell'incredulità, che mentre colla vo-
stra osservazk neda Marchese Colombi credete di spar-
gere il ridicolo sulla propaganda degli Amici della 
Pace in Inghilterra e in America,venite a dimostrarne 
la efficacia e la benefica influenza sull 'opinione dei 
duepaesi,che ricorsero alla penna di Sclop's anziché al 
genio di Nelson per aggiustare il negozio? Appunto 
perchè l 'arbitrato ginevrino fu effetto e non causa, 
codesta causa di uno sciogline nto pacifico dove bi-
sogna collocarla, rintracciarla, e scoprirla, se non 
nella causa, causarmi di tutte le corbellerie e di 
tutti gli atti di buon senso, che consumano le libere 
nazioni, cioè nella potenza delia opinioni-? 

0 ragionatori senza raz ioc ina i Se l 'Arbi trato di 
Ginevra f o ^ e stato un felice acci-l nte, e fosse tutto, 
o prìnc'palmente, dovuto alla mente ed all 'anima di 
uno Sriop's, avreste ragione dt riderne, e di com-
patire alla nostra imbecillità filantropica, che attri-
buisce ai superbo evento tanto significato e cosi aita 
importanza, e ripetere: " una ronl in non fa prima-
vera. „ Ma siccome fu invece, coinè Voi dite, l 'effetto 
di una disposizione dello spirito pubblico di due grandi 
nazioni, noi abbiamo diritto di ravvisare in esso l ' in-
dice e l'espressione dì ua Immenso progresso, che 
hanno fatto nel mondo le pacifiche propensioni, gli 
interessi pacifici, che sono divenuti nel secolo xix 
così potenti da bilanciare le tendenze bellicose e gli 
interessi guerrieri ! Sicuro, s icuro! Gli inglesi e gli 
americani del tempo dì Gladstonè e Sumner, di Ri-
chard e di Lincoln si intesero facilmente, mentre gli 
Americani e gli Inglesi del tempo di Hamilton, di 
Jefferson, di Fox e di Pi i t , avrebbero probabilmente 
dato lo scanda'o della guerra per una questione an-
che più piccola MYAlabama. E mi basta, per am-
metterlo, 11 ricordo dì tutta l 'energia, di tutta la ri-
solutezza, di tutta la fermezza inflessibile di volontà 
onde ebbe mestieri, all ' indomani della conquistata 
indipendenza, la grande anima di Giorgio Wasinghton 
che dovette fare da Re, e da dittatore, per impedire 
alla giovine democrazia emancipata di riprendere le 
ostilità contro la madre patria. 

Ma che cosa prova tutto c'ò? Che i discepo'i di 
Kant, dell'abate di Sa'nt-Pierre, di Pena, di Sturge, 
di Cobden, di Bright, di Richard, di Channing, di Su-
mner, di Buhler, di Laboulaye, di Iacobi, di Bastiat, 
di Alberigo Gentili, di Manc'ni. di Sclopis, nello spa-
zio di meno che un secolo hanno profondamente tra-
sformato la sapienza giurid'ca e morale delle nazioni 
più lìbere della terra. 

Il progresso delle idee non si misura coll 'orologio 
tascabile, nè si determina colla vista corta di una 
spanna de' mercanti di acciughe salate, ma si contem-
pla e si arguisce dai segni del tempo, coll'ocohio del 
filosofo e del vero uomo di Stato, come fece il Glad-
stone, che ebbe la gloria di afferrare l ' idea di un pa-
cifico componimento cogli Stati-Uniti, sapendo resi-

stere coraggiosamente alle suggestioni di un falso 
amor proprio nazionale e alle scellerate opposizioni 
dei vecchi Conservatori. 

E non si dica, nè pure, che l ' incremento della opi-
nione pacifica sia dovuta non alle prediche e ai ser-
moni degli Amici della Pace, ma allo svolgersi e al 
dilatarsi dell'elemento economico, al crescere i molt i-
plicare delle relazioni di utilità materiale fra i popoli, 
come sentenzia il Bukle, che attribuisce ogni sorta 
di umano perfezionamento al calcolo della ragione e 
nèssuna benefica azione concede ai principii mo-
rali e religiosi sul prospero rivolgimento delle umane 
sorti. Imperocché vi si risponde subito, col l 'Azegl io, 
che il vincolo,degli interessi, i l commercio delle ric-
chezze, lo scambio delle utilità corporee f ra le diverse 
parti dell'umana famigl ia compie e assicura il trionfo 
dei principii di giustizia e di universale carità, che 
il Cristianesimo ha promulgato: cito Azegl io , guer-
riero e diplomatico come il Robilant, ma più del R o -
bilant consapevole, che i principii e i sentimenti 
governano il mondo! 

Gli uomini positivi, i quali, come ii sig. Bnkle, 
non vedono e non ammettono l'efficacia del senti-
mento morale e delle prediche evangeliche sul corso 
della civiltà, mi fanno l'effetto di un pittore che per 
farsi un'idea compiuta, per rilevare l ' immagine fe -
dele del Panteon, si ostinasse a rimanere giù dalla 
parte della Palombella, e presumesse di rappresentare 
tutta la maestà dell'edificio disegnando solo il di die-
tro, ossia la parte che forma il maggior titolo di 
gloria archeologica dei Medico Ministro, di felice me-
moria, senza considerare nè dipingere il davanti ed 
i due lati. 

Nella pacificazione progressiva del genere umano 
tutti gl i elementi primordiali della civiltà concorrono 
in misura e proporzione variabili , secondo i luoghi 
ed i tempi: coopera alla progressiva unità del nostro 
genere tanto il Missionario, che reca la parola di 
Cristo nelle vergini foreste del nuovo mondo, quanto 
il pioniere animoso che fa rintronare quelle solitu-

• dini colla scure e splendere i fuochi di nuova civiltà 
sulle frontiere del deserto; concorre il negoziante di 
Liverpool come l 'armatore di Bordeaux: così il Pa -
store della Chiesa Unitaria di Boston, come il con-
sole generale dell ' Italia a Lima, se sa fare il pro-
prio dovere : contribuisce il geografo colle sue sco-
perte e il naturalista con le sue ricerche: il v iagg io 
della Novara austriaca coi suoi scienziati a bordo, 
come il Brik-Sconner di New-Yurk colle sue balle di 
cotone, il mio amico Egisto Rossi culle sue sagaci 
osservazioni sugli Stati Uniti, come i fratel l i R a i -
nusso e casa Rapeto colle loro spedizioni di merci e 
di oro ; tanto il Banchiere di Londra colle sue ope -
razioni sulla piazza di Francoforte, quanto il diplo-
matico di Berlino coi suoi Protocolli-, la strada fer-
rata quanto il libro; )1 telegrafo c-me il giornale ; 
la scuola come la tribuna; la Chiosa quanto, e p'ù, 
della Borsàr 

Opera di mercanti o sospiro di mart ir i , voce di 
apostolato o computo di speculatori, il progresso si 
compie, colle su t leggi arcanamente irresistibili, col 
passo del tempo ; e nessuna facoltà, nessuna forza 
morale o Intellettiva, economica o religiosa può g iu-
dicarsi inutile o superflua o senza efficacia nell 'opera 
immensa. L 'umanità, come ia natura, non possiede 
mezzi senza fine, organi senza uffici corrispondenti, 
aspirazioni senza oggetto, tendenze senza scopo, ma 
tutto nella stupenda economia delia sua vita immor-
tale, tutto ! ha la sua ragione di esistere e la sua de-
stinazione. 

Che se la Provvidenza ha voluto subordinare, o 
coordinare il progresso delle pacifiche tendenze e dei 
principii più morali e il trionfo della giustizia f ra i 
popoli, alla vittoria del p e n e r o sulla materia ed 
alla conquista dello spirito sulla natura per la v ia 
regia del libero lavoro, del commercio e dell ' indu-
stria sapiente, inchinatevi e scopritevi il capo din-
nanzi a questa nuova armonia della vita e della 
storia, nella quale si riverbera il doppio elemento 
della natura umana ! E non vogliate disconoscere i l 
principio più nobile di tutti i progressi civili, che è 
l'anima, nel momento in cui più splendida apparisce 
la sua sovranità su tutte le manifestazioni e in tut te 
le relazioni delia vita sociale. E ricordatevi che g l i 
stessi istrumenti economici del progresso e le condi-
zioni materiali della civiltà sono frutto di lavoro, che 
è virtù, di risparmio, che è astinenza, di capitale, che 
è previdenza, di proprietà individuale, che è consa-
crazione giuridica di operosità: tanto l 'elemento mo-
rale, anche dove sembra sepolto sotto il turbine e 
sotto l'immenso strepito della vita industriale, vi do-
mina, vi assedia, v i sottostà come fondamento di 
ogni grandezza, vi soprastà come legge di ogni pro-
gresso ! P - S B A B B A H O . 

E la contessa Isabella Sclopis dove l 'ho lasciata? 
A Ginevra, dove la nobile donna aiutava il suo 
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grande compagno facendogli da segretaria durante le 
tornate del congresso pacifico, che segna il principio 
di un'éra novella nella storia della giustizia sopra-
nazionale e della civiltà. 

LA VOCE DI UN MORTO 

A coloro, i quali, per eccesso di delicatezza morale, 
si scandalizzarono degli ottomila voti raccoltisi intorno 
al mio nome nella Provincia dove furono eletti un Be-
nedetto Cairoli e S. E. il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, dedico, offro e consacro la seguente lettera 
di quel Conte G. B. Michelini, che Giandomenico Ro-
magnosi, suo maestro, salutò coscienza intima e 
trionfante, e il Conte di Cavour disse rappresen-
tante della scienza economica nel Parlamento 
Subalpino. 

Questa lettera si legge nella pr ima pagina dell 'O-
pera di quel santo della causa liberale, che ha per ti-
tolo : LETTERE sulle Elezioni Politiche del Pegno 
d'Italia ( 1 ) , monumento di amor patrio e di sapienza 
civile, che il Nestore dei liberaci piemontesi volle con 
affetto paterno intitolare al mio nome, dopo essersi 
recato, nel cuore dell 'inverno, da Torino a Modena 
alla mia Prolusione nella R. Università, dove ebbi 
l 'onore di succedere a Silvio Spaventa e a Francesco 
Trincherà. 

" A l Professore Pietro Sbarbaro 
" L 'amiciz ia , die vuole eguaglianza, può regnare 

" tra giovane e vecchio? Si, purché in questo sia con-
u dita da affetto che r i tragga del paterno. Ecco la 
4 risposta del cuore. S 'arroge che per la comunanza 
4 dei sentimenti e delle opinioni, io VEDO IN VOI UN 

" CONTINUATORE DE! DEBOLI MA COSCIENZIOSI SFORZI DELLA 

4 MIA VITA. Se molto ha fatto la generazione, che sta 
" per estinguersi, molto più rimane a fare a quella 
" che sorge. Della mia amicizia abbiatevi dunque tenue 
4 segno nell 'offerta che vi fo delle seguenti Lettere 
4 sulle Elezioni Politiche. , 

G . B . MICIIELINI. 

L ' A R T E 
R i s p o s t a a u n a S i g n o r i n a 

R o m a , Ca r c e r i N u o v e , l i 17 di D i e . 1 8 8 5 . 

Pregiatissima Signorina, 

Ore 11 di sera. 
Io la ringrazio con tutto il mio cuore, con tutta 

l ' f m m a mia, del gentilissimo pensiero, che Le con-
sigliò di scrivermi e di mandarmi il Cipresseto. 

Ho incominciato a leggere, ma subito dopo ho 
dovuto scendere giù dall 'avvocato Pallotta, vmuto 
espressamente da Campobasso, sua città natale, 
per prendere meco gli u'timi concerti riguardanti 
la discussione della mia Causa innanzi al Supremo 
Collegio. 

Lodo altamente le sue poetiche propensioni. 
Chi ama ia poesia ha cuor gentile e spirito inna-
morato di ogni nobile cosa. Imperocché, mia ot-
tima signorina, che cosa è mai l 'arte in univer-
sale e la poesia, alla quale io darei quel primato 
su tutte le arti del bello, che il Gioberti alla 
musica decretò, e senza domandarne il permesso 
all 'amico Miralta, ff Sindaco di Savona, che seb-
bene ntn indegno cultore dell 'abbaco, della musica e 
della poesia, forse, lasciando l 'abbaco e la chimica 
da parte, perchè arte utile ma non bella, mi con-
traddirebbe ? 

Per me l 'arte è l'entusiasmo innalzato alla sua 
maggiore potenza ed espresso in forma peregrina 
di bellezza. 

Ora 1' entusiasmo non può accendersi che per 
alte e nobili cose. Il poeta è profeta in quanto è pri-
vilegiato della facoltà di cogliere, attraverso li ac-
cidenti e le brutture della realtà, in mezzo alle 
forme prosaiche della natura, della società e della 
v i ta, i contorni ideali delle cose, il disegno delle 
idee, che le cose individuali e reali esprimono solo 
imperfettamente. 

Questo è l 'arte, con tutto il rispetto debito ai 
manovali del verismo, che mi paiono i beccamorti 
e non le balie del vero e del bello, perchè sep-
pelliscono l 'uno e l 'a l tro nella livida palude, cerne 
dice il Poeta da lei prediletto, nella livida palude 
delle minute particolarità e degli accidenti igne-
bili della vita, che stanno all 'arte come il concime, 
scusi tanto il vii paragone, come il concime, che 
si mette nei vasi, sta al fiore di cui si adornano i 
balconi di nobili donne , che coltivino ed amino 
fiori. 

L a descrizione minuta, fiamminga, di un quar-
tiere, di una strada, di una officina, del cantiere di 

( 1 ) . T o r i n o , presso A u g u s t o F e d e r i c o N e g r o 1 8 6 5 . 

Varazze, per esempio, o della spiaggia di Noli, colle 
barchette tirate in secco, colle reti appese alle bar-
chette incatramate, e la prua volta ai monti, e i 
pesci ancor guizzanti nel cofano, saranno materia di 
arte, mezzi, istrumenti, fondamenti, tutto quel che 
si vuole, ma non costituiscono l'opera di arte, per-
chè questa è creazione bell 'e buona, a casa mia, 
nel mio Dizionario di estetica e di filosofia. Ma 
dove trascorre la mia penna ? 

Ore 11 di notte. — I versi di Lei , ricchi di 
affetto, sono poverissimi di arte Ho ripreso la 
lettura del Cipresseto. Se il prof. Castelli, che Ella 
mi nomina, vorrà dirle la verità e non adularla, le 
farà osservare gl i ultimi specialmente, che sono i 
più difettosi. La misura non è sempre giusta. La 
frase spesso non è fedele espressione del pensiero. 
Un'altro giorno, se Ella me ne dà licenza, le tra-
scriverò i versi che non reggono, e le farò le mie 
più minute e coscienziose osservazioni. Io non so 
mentire nè meno con una graziosa poetessa, che da 
Yarazze si dà pensiero di me. La schiettezza delle 
mie critiche Le sia prova della stima che Le pro-
fesso. Forse sono troppo crudele, perchè Ella mi dice 
nella sua lettera, che tutto quello che sa e fa, l 'ha 
imparato da sè. Ciò è mirabile : e mi fa pensare al 
molto di più e di meglio che Ella farebbe se avesse 
avuto l 'ausilio di buoni maestri. 

E dacché Ella mi ha scelto per suo confessore, e 
con piena fede in me mi ha confidato i suoi poetici 
mancamenti verso la figge della per fez ione, che è 
Dio stesso, io per corrispondere a tanta cortesia, Le 
dico schietto : Dante e Leopardi non sono i poeti, 
che io le consiglierei. Dante è troppo duro all ' intel-
ligenza di una ragazza di 17 o 18 anni, come Lei. 
Leopardi è troppo disperato. Il primo è fatto per 
coloro, che essendo pervenuti alla perfetta matu-
rità dell'ingegno, aspirano a dare ai loro lavori l'ul-
tima mano, come fa lo scultore, il nostro Brilla, p. e. 
(è sempre v ivo? Dio lo perpetui ! ) quando colla Sgor-
bia o Raspa puliscee ripulisce l 'opera della sua mente. 
Yi sono in Dante cose, che anche una giovine, come 
Lei, capisce, intende, assapora e può masticare e 
rugumare fra sè e sè, come fa la capra, scusi l 'altro 
vii paragone, delle erbe più saporite che si conver-
tono in latte ; ma in tutto il resto, per una ragazza, 
non è che luca. Sono ormai più di trent'anni, 
che studio e medito e mastico Dante. Nel 1855, es-
sendosi fondata in Italia la prima Cattedra di 
Culto Dantesco, a 17 anni, come Lei, cheera ancora 
nel pensiero di Dio, nominato indegnamente , fui 
professore di commenti danteschi, che è la cattedra 
proposta dal Bovio e illustrata da Boccaccio e dal 
P. Giuliani, gloria ui Caneto, nell 'Astigiano, del ef iro 
e delle lettere nostre. Allora credevo di capir Dante 
al segno da spiegarne il senso duro agli altri. 
Oggi, se mi dicessero di insegnare, dopo tanti anni 
di studio, il commento di una sola terzina, di quella, 
verbicausa, del Canto Decimo dell'Inferno, (cito a 
memoria, perchè in 10 mesi quella benedetta crea-
tura di mia moglie non è riuscita trovar Dante nella 
bolgia della mia biblioteca, e temo che i topi se 
l'abbiano divi rato ) che dice : 

" Piangendo disse •' Se per questo cicco 

" Carcere vai per altezza di ingegno, 

" Mio figlio ov'è, e perchè non è teco ? „ 

io dire i : scudate, ma non mi sento capace di f a r l o ! 
Parlo schietto? Parlo chiaro? 

I l Leopardi, poi, che come prosatore, lo dissi an-
che all 'Antona - Traversi, mi pare una meraviglia, 
una perfezione, una statua greca, come poeta mi 
piaqe meno. Ma ciò poco importa. L'importante è que-
sto, che ella, giovine e buona, come si vede dalle af-
fettuose e delicate sue espressioni per me, non si gua-
sti la mente e il cuore con quella poesia di cimiterìo. 
Già, se ho ben la tuaparola intesa (scusi se le do del 
tu, ma è Dante che cito ) Ella ha già una nube di 
mestizia leopardiana nelle idee! Lo stesso titolo di Ci-
presseto parla chiaro ! Lasci il Leopardi, gentile mia 
compaesana, e prenda il Manzoni. Nel Nome di Ma-
ria c'è tanta verità, bellezza, sapienza ed amore, in-
spirazione e originalità da consolare e rigenerare e 
santificare l 'anima di cento generazioni. Che importa 
che il divino recanatese abbia cantato l ' inferno, che 
gli stava nell'anima prostrata, percossa, schiacciata, 
dalla fortuna schernita e dalla natura, in lingua di 
paradiso, se il concetto, che egli adombra della vita, 
dell 'universo e dell'umana desUnazione è falso, pro-
fondamente falso, eternamente falso, perchè non è 
che la metà del vero, e questa metà esagerata, sino 
ad usurpare il seggio del tutto? L 'anima nostra è 
sitibonda di verità e anela ad abbracciarla nella to-
talità de' suoi aspetti, dei suoi elementi. Dunque non 
può arrestarsi nè al dubbio, che è sospensione di 
vita, nè alla disperazione, che è negazione di v i ta ! 
E la poesia, che non tocca altra corda che la corda 
del dolore, che non risveglia nè la speranza, uè la 

fede, queste due ali dell'anima volante all'infinito, è 
poesia necessariamente, intrinsecamente, organica-
mente tisica e inferma, per quanti splendori di bel-
lezza e sorrisi di grazie imbellettate le adornino le 
pallide guancie scolorite. Y 'è una stadera che non 
mente, per pesare l'intrinseco valore di ogni poesia : 
se essa raddoppia in noi il palpito della vita pesa 
molto : se essa ci mette negli occhi dell'anima l'itte-
rizia del cipresso (scusi se offendo i teneri figli della 
sua fantas ia ! ) per me vale poco. Oh! il dolore, il 
cipresso, la morte ci son g i à , fra le arcane armonie 
del creato, senza che noi ci affatichiamo a propagare, 
col magistero di un'Arte disperata, i termini della 
loro sovranità ! Se la vita è combattimento animoso 
contro il nulla e la morte, perchè l 'Arte sarebbe non 
arma luminosa ma impedimento e peso aggiunto agl i 
altri pesi dell'esistenza per farci cadere a terra ? 0 
non più tosto un' ala per sollevarci sempre più in 
alto? 

Mi perdoni l 'odore di Cattedra, che sentirà in que-
sta lettera, e deponga un fiore, quando va a Savona, 
sulla terra umida, ma non delle mie lacrime, che 
cuopre l'estreme reliquie dal povero padre mio. Mi 
saluti il Cav. Mombello, se è sempre vivo, come de-
sidero, e mi creda con pienezza di stima 

AlVOrnatissima II suo devoto servo 
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IL MONUMENTO A NAPOLEONE III. 

Io mi ricordo di avere in Modena scritto sul Pa-
naro, giornale indirizzato dal mio collega ed amico 
Francesco Borsari, parecchi anni or sono, qualche pa-
rola contro l'erezione di un monumento ali 'uomo del 
due di decembre in Italia. 

Ora che la questione medesima è risorta più vivace 
che mai, credo mio dovere manifestare sulla mede-
sima l'animo mio, non perchè io attribuisca una 
grande importanza alla mia opinione, ma perchè mi 
sfa a cuore di mostrare ai miei Eiettori, che se non 
posseggo ciondoli, ricchezze e titoli feudali, nè sa-
pienza di intrigo e quel talento degli affari, che il 
Dunoyer giudica necessario alla prospera fortuna di 
tutte le imprese produttive, nell'ordine economico, 
ho qualche cosa che mi rende non indegno di atten-
dere ali Impresa del rinnovamento morale e religioso 
delia mia patr ia : la costanza delle convinzioni. 

Dico, adunque, che avendo Napoleone II I violato la 
legge eterna della morale pubblica con il delitto del 
2 di dicembre, e dato un esempio scan laloso di scel-
leratezza, confiscando a tradimento le pubbliche l i-
bertà di un popolo generoso, dopo averle giurate nel 
cospetto di Dio e del genere umano, non si deve in-
nalzare nessun pubbl co segno di onoranza a quel bri-
gante incoronato. 

Quanto alla Francia si deve gratitudine eterna da-
gli Italiani, sia detto con tutti i riguardi debiti all 'o-
pinione dell'onorevole De Zerbi; e appunto perchè la 
Francia ha versato il suo sangue per la nostra indi 
pendenza, oggi che la Francia non ha più sul collo 
quell'obbrobrio di governo-bizantino, vera negazione 
della legge di Dio, parmi poco conveniente onorare, di 
qua delle Alpi, la memoria di colui, che con 18 anni 
di dittatura democratica e militare concorse al per-
vertimento della coscienza europea, corrompendo ma-
gistratura e amministrazione, costumi ed anime umane. 

Partigiano dell'alleanza francese, io mando un sa-
luto dal fondo dell'anima a quella nobile e gloriosa 
nazione, che ha dato al mondo il Vangelo della demo-
crazia moderna, dal Sinai tempestoso di quella Rivo-
luzione onde fra pochi anni si celebrerà il primo Cen-
tenario in ogni angolo della terra incivilita : e senza 
disconoscere il bene che Napoleone IH ha fatto al l ' I -
talia, perchè l 'equità verso i grandi colpevoli è parte 
della moralità dell'istoria, rinnovo la mia protesta 
del 1872, in Modena, contro il disegno di onorare la 
memoria di un violatore delle pubbliche libertà. 

PIETRO SBARBARO 

Deputato al Parlamento Nazionale. 

Buoni Esempi 

Di rado interviene, che io debba spalancare gli 
occhi per ammirazione di quanto scrive e meno an-
cora per quanto opera il Cote nnello Pierantoni, grande 
commendatore e senatore del Regno. 

Ma siccome è legge unica e regola inalterabile della 
mia coscienza o della mia Penna, lodare il bene e 
fulminare la porcaggini umane, dovunque io scorga 

lume di bontà, ovvero mi percota l 'olfato odore di 
birbonate, così mi è forza questa fiata commendare 
l'altissimo abruzzese di un bello esempio dato a tutti 
i suoi colleghi dell'una e dell 'altra Camera, insieme 
col Senatore Delfico. 

Devo lodarlo, come loderei domani il Pel l i Preti se 
facesse il galantuomo, come voterei un disegno di 
legge bene ideato per il miglioramento della campa-
gna romana, tuttoché proposto dal Ministro di Agr i -
coltura e Commercio, Guido Bacellorum, e come ap-
plaudirci a un eloquente discorso dell'onestissimo Cle-
mente Asporti, se fosse capace di farlo, come è inca-
pace di disonorare l'alto mandato di Legislatore con 
intrighi disonesti. 

La verità e la giustizia sono le mie uniche Muse, 
e per essere ad ambedue fedele, mi lascierei tagliare 
tutte e due le orecchie. 

Il Senatore grevissimo è andato all'adunanza dei 
suoi laboriosi conterranei, e con ciò si è chiarito più 
di tanti suoi colleghi conscio del vero genio dell'età 
nostra, che è un tempo democratico sotto tutte le 
forme di reggimento civile. 

SEBASTIANO TECCHIO 

4 Vicenza mi diede Sebastiano 
Tecchio, uomo di vivo ingegno e di 
spiriti generosi, » 

GIOBERTI, Rinnovamento 
Civile d'Italia. 

Il Presidente della Camera Italiana, com-
memorando, nella tornata del giorno 24, le 
patrie benemerenze del suo antico collega alla 
Camera Subalpina, Sebastiano Tecchio, di-
menticò di citare le poche parole, che non 
morranno, colle quali il filosofo del nostro 
risorgimento scolpiva nel 1851 la morale fiso-
nomia dell'inclito vicentino. 

Supplisco rispettosamente alla presidenziale 
dimenticanza, dolente di non essermi trovato 
presente alla tornata dell'Assemblea Legisla-
tiva (1) e ricordo agli italiani uno de' più 
belli e solenni momenti di una vita gloriosa-
mente spesa per la creazione di una patria e 
per la giustizia: quando, cioè, Sebastiano 
Tecchio, già esule in terra italiana per i di-
sastri dell'armi nazionali nel veneto, veniva 
chiamato dal magnanimo e sfortunato Re Carlo 
Alberto nell'ultimo Ministero di Gioberti, quel 
Ministero che prese nome di Democratico e 
cadde insieme colle speranze italiche a No-
vara. 

Il Gioberti, elesse come collega per il Mi-
nistero dei Lavori Pubblici l'uomo onorando, 
che tutti ora piangiamo, non avendo potuto 
colle più vive istanze risolvere il Paleocapa 
ad entrare nel Gabinetto di cui facevano parte 
il Rattazzì, Vincenzo Ricci, Riccardo Sìneo e 
quel Carlo Cadorna, che ultimo rimane an-
cora di quella pleiade santa. 

Come rettore dei Lavori Pubblici ed in 
quelle straordinarie contingenze l'avvocato vi-
centino non ebbe certo occasione, nè modo 
di manifestare la versatilità di attitudini e l'in-
gegno di un altro giureconsulto in tempi più 
prossimi a noi : G. Zanardelli. 

Del suo transito per il Dicastero delle 
Opere Pubbliche io non ricordo che una bella 
Circolare riguardante la custodia dei pubblici 
edifici o monumenti storici della nazione, che 
fra le altre prerogative aveva quella di una 
forma italiana. 

Il senatore Tecchio non fu giureconsulto di 
prima potenza, come forse sarebbe riuscito 
se la patria e la famiglia, il bisogno di la-
vorare per ambedue, gli avesse concesso 
maggiore spazio agli studii ed alle riposate 
visioni dell'intelletto. 

Suppliva alla dottrina colla perspicacia del-
l'ingegno. 

Dopo la catastrofe di Novara venne pro-
gressivamente moderando gli spiriti generosi 
e, allontanandosi un poco da Lorenzo Vale-
rio, benche sedesse sempre a sinistra, fece 
parte di quella frazione dell' opposizione di 
S. M. dove il deputato di Venasca aveva 
compagni il Correnti, il Casalis, il Michelini, 
il Borella e Giuseppe Biancheri. 

Ministro, fece del bene a molti, specie fra i 
suoi conterranei, non avendo, come il Paleo-
capa, la rigida facoltà del dire no ! 

Fu oratore ornato, non senza colore acca-
demico, e in Lui, come nel Ricasoli, il senso 
patrio più di ogni altro affetto rendeva, a 
volte, il labbro sublimemente facondo. 

Combattè la spedizione di Crimea conclu-
dendo, per altro, col fare voti per la gloria 
delle armi piemontesi, dove i suoi figli mili-
tavano; perchè in Sebastiano Tecchio l'anima 
dell'Italiano fu mai sempre soprastante ad 
ogni ragione di parte ; il sentimentalismo, 
oggi deriso e rimosso dal maneggio dei pub-
blici affari, informava tutto l'indirizzo della 
sua vita, come inspirò la grande generazione 
che si spegne... lasciando l'Italia, creata dalla 
poesia dei loro cuori, in balìa dei rigattieri 
politici, che ci insegnano giustizia e moralità 
con Depretis e Magliani. 

P . SBARBARO. 

(1) Perchè i miei Elettori non abbiano a giudicarmi 
negligente degli obblighi del mio ufficio sin dal suo 
principio, sappiano, che mi trovo in condizioni pessime 
di salute. Dovrei rimanere a letto, per consiglio dei me-
dici, e invece mi trascino fino a Montecitorio quasi 
tutti i giorni. 



LA PENNA 

Una Consolazione 

Baccio Malatesta, la cui esagerata e im-

meritata benevolenza per me onora il suo 

animo e insegna a certi piccoli bricconi gen-

tilezza di animo che sia, Baccio Malatesta 

leggendo un giorno ciò, che ho sempre pen-

sato e scritto a viso aperto del Conte Pietro 

Bastogi, al quale Tul io Martello dedicò il suo 

libro sulla Moneta, domandò al suo inclito 

Nonno, l 'onorevole Adriano Mari: Ma è pro-

prio un onest'uomo il Bastogi, nonno ? 

A g g r o t t ò le socratiche ciglia e mandò un 

lampo di collera fiorentina, forse accompa-

gnato da un poderoso moccolo, il valent'uomo, 

e disse: « Sicuro, che é un [onest'uomol Io, 

che lo difesi, non ne ho mai dubitato. Lo 

Sbarbaro è nel vero. » 

Se avessi guadagnato un terno al lotto non 

esulterei tanto quanto mi consola questo giu-

dizio di un uomo, che per sapienza, rettitu-

dine ed eccellenza di morale criterio può in-

segnare a tutti gli italiani, da Agost ino De-

pretis a 

P. SBARBARO. 

^ ^ ^ S d e p r e t i s 
Il Collegio di Pavia è stato giudicata dal-

l'onesto Chauvet, primo Consigliere del primo 
Consigliere della Corona d'Italia, un gabbione 
di matti — perchè mi elessero Deputato. 

Il giudizio di quell' Impresario di Pubblica 
Moralità sarebbe formidabile per i miei Elet-
tori se si trattasse proprio di una questione 
morale, se Costanzino illustre avesse giudi-
cato l 'Elezione, fulminea per la baracca dei 
burattini politici, dall'aspetto morale, e avesse 
detto, exempligrazia, che si trattava non di 
un caso di pazzia elettorale, ma di delin-
quenza politica. 

Siccome, per altro, la competenza di Co-
stanzino in materia cervellotica è alquanto 
inferiore a quella, che nessuno gli nega, e 
tutti gli riconoscono grandissima, in materia 
morale, i miei ottomila e cento quaranta com-
plici possono consolarsi, e continuare a cre-
dersi persone tanto ragionevoli quanto è 
onesto il Catone di Casa Depretis! 

P . SBARBARO 

Deputato di Pavia. 

N I O O T E R A E D E P R E T I S 

Ringrazio pubblicamente il barone Nico 
tera della cavalleresca e generosa lezione di 
rispetto alle leggi e di diritto costituzionale 
che nella tornata del 25 inflisse al piccolo 
Biancheri ed al gabinetto Delli Preti, colla 
sua parola. 

Siccome, per altro, anche nel difende e la 
giustizia volle pagare un tenue tributo alla 
iniquità con allusioni alle Forche Catidme più 
facili a condannarsi che a convincersi di men-
zogna e di calunnia, si rassegni l'onorandis-
simo patriotta calabrese all'onta di un paral-
lelo col Depretis. 

Empirici entrambi, non uomini compiuti di 
Stato. L 'uno è l'uragano, che atterra alberi, 
l'altro il zeffiro che avvelena l'aria; l'uno ir-
rita, l'altro snerva. Nicotera è un Depretis 
meno il gesuitismo : ma che cosa è mai il 
Depretis ? U n Nicotera senza l'eroismo. 

SBARBARO. 

BACCELLI E CO PLINTO 

Guido sta a Michele, come Nicotera al 
Depretis, servatis servandis. Emilio Broglio 
fu profeta quando mi scrisse : che la sinistra, 
polluta dal vecchio Satiro di Stradella, ci 
avrebbe dato un rettore degli studii anche 
peggiore del clinico latino. Due retori en-
trambi, più copiosi di parole che di pensiero. 
M a Guido si può ascoltare con amabilità di 
sorriso e senza recere ; dove che il deforme 
parolaio d 'Alba non può contemplarsi dalle 
pregnanti italiche senza pericolo di una spa-
ventevole degenerazione del tipo umano. Guido, 
è vero, si arrampica al potere : ma 1' altro 
vi sale strisciando. Baccelli, di cui non sono 
troppo tenero ammiratore, ha almeno il co-
raggio e il candore della propria ambizione, 
l'altro, invece, la nascose sempre come la 
scimmia cela la coda ignobile, pure facendosi 
del grado di ministro della I. P. una posi-
zione sociale. 

P . SBARBARO. 

B a r b a e ì o ! . . . 

L a p a r o l a barbaeìo e r a ne l d i a l e t t o savonese an-
t i c o , e pe r l a p r i m a v o l t a l a v id i s c r i t t a s o p r a un 
p e z z o di ca r t a di una Tavoletta Parlante, nel 1 8 5 5 
m e n t r e col buon P r e t e T o m m a s o T o r t e r o l i , l o s t o r i c o ' 

de l Comune di S a v o n a , si i n t e r r o g a v a l o s p i r i t o di 
G a b r i e l l o C h i a b r e r a ne l l a B ib l i o t e ca c i v i c a d i que l l a 
i l l u s t r e c i t t à . 

Barbaeìo! È s i n o n i m o di marameo. 
E con ques ta p a r o l a de l v e tus t o i d i o m a de l l a m i a 

S a v o n a , rispondo a tu t t i que ' p o v e r e t t i di p e n n a i o l i , 
che a f f i n e di v e n i r e n o m i n a t i , c o n f u t a t i , s m e n t i t i e 
s t r i t o l a t i da l l a Penna, d i c ono appos ta o g n i spec ie di 
cas t r one r i e e s t a m p a n o a d i s egno o gn i g e n e r a z i o n e di 
g o f f a g g i n i i n t o r n o al D e p u t a t o u l t i m o di P a v i a . 

Barbaeìo ! 
Sent i t e , b i m b i i t a l i c i , che v i a f f a n n a t o a s e r v i r e 

barbdbianca, i l v e n e r a b i l e . - . de l l a L o g g i a Masson i ca : 
Imbroglio e Scetticismo all' Oriente eli Stradella, 
sent i te figliuoli, c iò che sono pe r d i r v i . 

Con t inua t e p u r e , se n o n a v e t e a r g o m e n t i p iù f r e -
schi e p iù appe t i t o s i p e r i l v o s t r o r i s t r e t t o n u m e r o 
di l e t t o r i , a g i o c o n d a r l i co l le v o s t r e b a l o r d a g g i n i sul 
m i o conto . M a n iuno di v o i spe r i , che p e r f a r g l i 
c o m o d o , m i d e g n i di pure m e n z i o n a r e su l l a Penna 
i l p iù e r u d i t o e s t imab i l e di v o i . 

L a Penna è l e t ta in o g n i a n g o l o d ' I t a l i a , f u o r i 
d ' I t a l i a , e da l P r e s i d e n t e de l Cons i g l i o fino a l S i n -
daco di B e r g e g g i . G r a n d e è i l m i o a m o r e p e r l e 
bes t i e , pe rchè chi non a m a le bes t i e non p r e d i l i g e 
i c r i s t i an i , d ice i l p r o v e r b i o p o p o l a r e . M a ques to m i o 
a f f e t t o p e r tu t t e l e c r e a t u r e v i v e n t i , p e r t a t t i g l i 
animali che sono in terra, non g i u n g e , d i s g r a z i a -
t a m e n t e p e r v o i , p o v e r i p enna i o l i s enz 'a l i , s ino a l 
pun to da f a r m i t r a s c r i v e r e il n o m e de l v o s t r o f o -
g l i o ad i n c r e m e n t o de l la sua d i f fus i one e n o t a b i l i t à . 
A v e t e cap i t o ? 
' N o n f u m a i n e ' m i e i d i s egn i d i r i n n o v a m e n t o c i -

v i l e e m o r a l e l o i n c o r a g g i a r e l a c a t t i v a s t a m p a , nè 
p r o m u o v e r e , anche i n d i r e t t a m e n t e , l a c o l t i v a z i o n e 
de l l e r a p e e de l l e p a t a t e , nè Y eucalipti? de l l e asi-
n i t à p e r i od i che . E se l ' O n o r e v o l e G r i m a l d i s tud ia e 
suda , suda e s tud ia p e r d i s t r u g g e r e l a filossera, fla-
g e l l o de ' nos t r i c a m p i , m a l e d i z i o n e de l l a p o v e r a n o -
s t r a a g r i c o l t u r a , 0 perchè i o d o v r e i c o n c o r r e r e a l l a 
c o n s e r v a z i o n e di ques ta a l t r a filossera dei r a g a z z e t t i 
s p r o p o s i t a n t i ? 

P . SBARBARO. 

Stemma Gentilizio 

S. E . il Presidente del Consiglio si duole 
co' più stretti amici perchè si associa il suo 
nome a quello di Costanzo Chauvet. Gli ri-
spondo coram popido: perchè ha formulato nel 
Popolo Romano l'ordine... di idee a cui si 
conformò la Magistratura Romana per giudi-
dicare le mie intenzioni, lasciando da parte i 
criterii morali onde mi giudicò il fiore della 
coscienza italiana: da Spaventa al Generale 
Agost ino Ricci. 

Col nome di Chauvet, onorevole Depretis, 
sigillerò la vostra tomba, perchè quel nome 
onorato, ormai storico, è lo stemma gentilizio 
della vostra amministrazione ! 

P I E T R O SBARBARO. 

O n o r e ai C3-iu.sti I 

Che cosa penso ? Volete sapere che cosa sogno in questo 
punto ? Sto disegnando un Comitato, che fra non molto 
si a t tue rà , p e r ono ra t e con 1111 Monumento B a g g i a r i n i 
il più cospicuo esempio di incorotta virtù di Magistrato 
che il mondo abbia ricevuto in dono dal Pubblico Mini-
stero dacché siamo in Roma. — Monumento al quale 
co ìcorreranno tutte le moltitudini italiane,, per sottoscrizioni 
di 10 centesimi, a testa, e tutte le coscienze oneste che 
nella indipendenza della Giustizia dalla Ragione di Stato ve-
dono il pahadio di tutte le libertà. Sarà una grande ma-
nifestazione del senso morale degli Italiani contro i mal-
fattori, che hanno portato la sacrili ga mano sali' Arca 
Sarda dell'Alleanza fra Popolo 0 Re — la divisione dei po-
teri — l'Indipendenza dell' Ordine Giudiziario. Dal Re al-
l'ultimo usciere di Tribunale tutti gli I aliani vi prende-
r. nno parte - lo giuro per l'anima santa di quella vittima 
del proprio dovere ! S B A R B A R O . 

Pubb l i c a z i on i 

GUSTAVO LEONE. Chi è Pietro Sbarbaro ? — 
Bologna, Società Tipografica Azzoguidi /880. 
Sotto questo titolo un giovine studente di 
Belle Lettere e Filosofia nella R. Università 
di Bologna ha pubblicato un opuscolo riboc-
cante di affetto per la mia persona e per di-
fenderla dagli oltraggi onde mi onorarono in. 
questi ultimi tempi gii uomini savi, ai quali 
il giovane bolognese volge queste parole, onde 
gli sarò sempre grato, perchè in esse viene 
riconosciuta la sola cosa, a cui attribuisco 
qualche valore: la rettitudine dell'animo mio: 

« Conoscete voi, signori savii, conoscete voi questo 
« Sbarbaro meglio di quello ch'egli non abbia cono-
« sciuto voi? Sapete chi sia quest'Uomo che insultate: 

« Pietro Sbarbaro è un Buono che ama in mezzo ai 
« vili che odiano, è un Grande che pensa in mezzo agli 
« imbecilli che non pensano, è un galantuomo alla 
« Fra' Cristoforo in mezzo ai galantuomini alla Don Ab-
« bondio ed ai birbanti alla Don Rodrigo, è un Pazzo 
« perduto in un mondo di savii, è un leone ruggente 
« contro i lupi che cerca di scuoter dal sonno una man-
« dra di pecore ! » 

Per dare posto all'importante lettera del-
l 'ex-Deputato Commendatore Mai devo riman-
dare ad altri numeri lo scritto sull'Uomo Mi-
sterioso, il signore De Marvale, che mi accom-
pagnò da Roma all'Isola di Noli. I lettori mi 
abbiano per iscusato e aspettino ancora una 
settimana. 

P . SBARBARO. 
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— L'Ungheria — La Polonia — Socrate. 

Cap. 8. — Laboulaye e Voltaire, studio comparativo 
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mocrazia, Giustizia, Governo, Uguaglianza, Fratellanza — 
Il Vangelo e la Politica — La gente onesta — Il regno 
della ragione — La canaglia — Alchimia della pedago-
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filosofia della miseria e della ricchezza — Contraddizioni 
economiche — L'aquila di Maux — Lo scultore Tene-
rani — Il pittore Camuccini — Falconieri — F. Car-
rara — Protonotari — M. Coppino — Capacità di riso-
lire slivali — I tìgli degeneri — E. Pessina — bilan-
geri — li duca di Satriano — Bukler, Fichof, Mamartu 
Sunner — il garzone di mulino. 
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Cap. 14. - La Convenzione — II contratto sociale — 
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— Sudre — La Giuria — G. Pecchio — Le « Forche 
Caudine » — I tartufi della Democrazia. 

Cap 15. - Laboulaye in casa — La famiglia — A. 
Comte — E. Panzacchi —- Danton — il sentimento cri-
stiano. 

Cap. 16. - Luigi Napoleone e Guglielmo di Prussia — 
Lettera di V. Gioberti a Massari — Quattro spiantati — 
Le turpitudini di Saint-CIoud — Rochefort. 

Cap. 17. - Stoffel •— G. Lanza — Donne adultere e 
meretrici — Laurent, Mazzini e Salii — R. Bonghi — 
I congregati di Pontida — L'Inconoscibile e il Cono-
sciuto. 

Cap. 18. - I Negri e il Vangelo — Socino — Gli 
Unitari — Milton, Lazke, Newton, Clarke — Degerando 
— La scomunica — La religione di Manzoni, Mazzini, 
Salii, Mamiani. 

Cap. 10. - I.a famiglia cristiana — Gli scandali di 
Luigi XiV, della Reggenza di Luigi XV — Napoleone 
a Sant'Eletta — Letteratura, Teat 'O, Aite — Lepleye e 
la Famiglia-ceppo — La Donna secondo Laboulaye — 
Massaia o Prostituta ! — Umberto e il Colèra — Fer-
racciù e la Giustizia. 

Cap. 20. - il sermone della montagna — Requisitoria 
contro il Vaticano — II Santuario è diventato un se-
polcro — il nuovo patto fra Dio e l'Uomo. 

Cap. 21. - La guerra — La pace perpetua — La pelle 
della volpe — Nabucodònosor e Teglat Falazar — La 
guerra antica, medievale, moderna — La guerra a un 
nemico, il Lavoro. 

Cap. 22. - il 1870 — Renan — Alberigo Gentili — 
I sapientoni del « Fanfulla » . 

Cip. 23. - Enterico Amari — Vico, Michelet, Roma-
gnosi, Forti, Cipriani. Mancini, Del Fiore — Beati i 
mansueti — Saluto di Laboulaye a Umberto 1 

Cap. 24. - Gli Stati Uniti — Boccardo, Mann, Everett, 
Sumner: Federica Bremer — Grand Pierre — Bdncfrot 
— [.a schiavitù — La rivoluzione — La testa di Medusa. 

Cap. 25. - La Libertà religiosa — 11 B irono Bunsen 
— Dia nella Storia — 1 segni del tempo — Un santo 
diplomatico — La libertà di coscienza. 

Cap. 26. - Libertà antica — Libertà moderna Gli 
Efori e la Lira — 11 Cristianesimo e i Barbari — Le 
razze germaniche — L'individuo— Massarani e Bianchi. 

Cap 27. - La dittatura di Cavagnac — La repubblica 
dei gesuiti —Mac-Mahon — Il Dio-Stato — Jules Favre 
— Saverio Durrien — Le barricate — Colpi di Stato : 
Campidoglio e Rupe Tarpea — Legge e uomo — Gam-
betta e i procuratori imperiali prima di Sédan — Dicu 
et mon dvoit — L'alleanza latina — Re o Presidente 
— Saldava — Libertà' e dinamica — Autorità e sta-
tica —- Marvasi 

Cap. 28. - G. Michelini — Cavour — Montalembert 
— Statolatria — Il socialismo di Stato — F. Felelfo 
— M. Ricci — M. D' Azeglio — Il simbolo di Nicea 
— 1 liberi Muratori — L'arbitrat di Ginevra — Il col-
lettivismo — Il buon Lessona — L'azzeccagarbugli 
il padre Curci — Gli studenti di Sassari — I generali 
di Alessandro. 

Cap. 29. - La democrazia e l'invidia — Sadowa 
E. Oliivier — Il calamaio alsaziano — Episodio ai Col-

legio di Francia — Lettera di Laboulaye — La repub-
blica di Venezia — Pope. 

Cap. 30. - li diritto di un professore — Giacomo 
Leopardi — Il refotma et la ville et la cour — La 
Fronda — E. Augier — Molière e Giusti — L'isola di 
Pantelleria — Il Padre Zappata del terrore — Il Le -
viathan — Dante libellista — Francesco Carrara de-
stituito. 

Cap. 31. - Natoli e Sbarbaro — Mayer, Lambruschini 
e Thouar — Lorenzo Valerio — Non donna di Provin-
cie ma bordello — Il giuoco del Lotto, Laboulaye e il 
cav. Ilario Petitti — Carlo Alberto. 

Cap. 32. - Il predecessore di Garibaldi e il suo or-
gano Laboulaye in predicato di Pres.dente della Re-
pubblica — Il maestro di Laboulaye — Minghetti e 
A. Mario — Sociniani e Ortodossi — 11 gabinetto dei 
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Cap. 33. - Universalità della fama ed opere di La-
boulaye. 

Cap. 34. Laboulaye muore profferendo il nome di 
Italia. 

Cap. 35. - Riassunto del Fonditore di caratteri — 
Verità attestate dall'eloquenza dei suoi esempi. 

Inviando vaglia o francobolli del valore di 
L . 2 all 'Editore E d o a r d o P e r i n o , R o m a , 
riceverà il volume del Fonditore di carat-
teri. 
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